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“GRAVIDANZA, CONTROLLARE        

la TIROIDE NON SERVE”,                          

VERO o FALSO? 
Falso.  
 

Tenere sotto controllo la tiroide durante la gravidanza è molto importante 

– spiega l’esperto – specialmente se si 

considera che le donne sono tra le 

categorie più a rischio di sviluppare 

malattie tiroidee, e che la gravidanza di per 

sé porta a significativi cambiamenti nella 

funzione della tiroide.  

In particolare, è importante nella donne in 

gravidanza instaurare una adeguata 

supplementazione di iodio, fondamentale per una corretta funzione della 

ghiandola. 

Il monitoraggio poi della funzione tiroidea e la normalizzazione degli esami 

sono ancora più rilevanti nelle pazienti già note per una pre-esistente 

alterata funzione tiroidea da iper o ipofunzione della ghiandola ( iper ed 

ipotiroidismo) già in terapia.  

Il controllo della funzione tiroidea in corso di gravidanza è inoltre indicato 

nelle pazienti con tiroidite cronica autoimmune e in quelle in cui sia nota 

una familiarità per malattie autoimmuni della tiroide.”  

 (Salute, Humanitas) 

 

Proverbio di oggi….……                                                                                                                            

Chi troppo s’acala, ‘o culo mmòsta       
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PREVENZIONE  E  SALUTE 
 

LENTI a CONTATTO:                                                         

come sceglierle e utilizzarle correttamente 

Le lenti a contatto sono uno strumento di correzione della vista utilizzato da moltissime 
persone. Il loro utilizzo scorretto però potrebbe essere la causa di micro lesioni o infezioni.  
 
 
Abbiamo parlato con Il professor Paolo Vinciguerra, 

Responsabile del Centro Oculistico di Humanitas e 

docente di Humanitas University, che ci ha spiegato come 

utilizzarle correttamente, quali tipi di lenti a contatto 

esistono e di come decidere quali usare. 

Utilizzo corretto e manutenzione 

È importante, qualsiasi sia il periodo di durata delle lenti 

scelte, di non utilizzarle per più tempo di quanto 

consigliato, oltre a non indossarle dopo la scadenza indicata. 

Le lenti morbide sono infatti costituite da materiale organico in cui i batteri si riproducono facilmente;  

e se nessuno immaginerebbe di tenere del pesce consumato un poco alla volta ogni giorno poiché “va a 

male”, similmente una lente a contatto usata poco e spesso non è conservabile a lungo, perché il 

materiale tende a deperire con il tempo.  

Per quanto riguarda la conservazione delle lenti (escluse quelle usa e getta, che appunto non vanno 

riutilizzate), bisogna cambiare la soluzione nel cofanetto ogni giorno, perché più i batteri rimangono nel 

liquido, più contrastano il suo funzionamento attraverso la formazione di un biofilm.  

Il biofilm è uno strato di batteri che aderisce alle pareti:  

 ci possiamo accorgere della sua presenza dalla patina untuosa che sentiamo al tatto .  

La prassi corretta quindi è: svuotare il contenitore, lavarlo con la soluzione apposita e lasciarlo asciugare 

prima di riempirlo con il nuovo liquido.  

Per indossare e togliere le lenti è fondamentale l’igiene delle mani, che devono essere lavate con il 

sapone per almeno venti secondi, e poi bisogna assicurarsi che tutto il sapone sia stato sciacquato via.  

Lavare le lenti con l’acqua corrente (che non solo non contiene disinfettanti adatti alla loro detergenza, 

ma può anche contenere parassiti che possono attaccare la cornea) rappresenta un rischio per la salute. 

Per questo non andrebbero utilizzate in tutte le occasioni di contatto prolungato con l’acqua, come la 

doccia, la piscina o il bagno in mare.  

Per chi pratica sport in acqua che non permettono l’uso degli occhiali, il consiglio è quello di proteggere gli 

occhi dal contatto con l’acqua con l’uso di occhialini appositi . 

 Infine chi utilizza le lenti a contatto con frequenza o per orari prolungati farebbe bene ad avere sempre 

con sé un paio di occhiali di scorta, nel caso in cui le lenti dovessero dare fastidio o nel caso in cui se ne 

perdesse una. 

 

 

https://www.humanitas.it/medici/paolo-vinciguerra
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Come scegliere le lenti a contatto 

Le lenti a contatto di dividono in  

 rigide, semirigide e morbide,  

e si differenziano in base al numero di giorni durante i quali 

possono essere indossate.  

Possono quindi essere giornaliere, quindicinali, mensili e 

annuali.  

Le lenti a contatto sono la soluzione adatta soprattutto per chi fa sport e ha problemi di vista, perché è 

difficile che si rompano e possono essere indossate con attrezzature sportive come maschere e caschi. In 

questo caso sono da preferire le lenti morbide, che hanno un minor rischio di spostarsi e rompersi.  

La morbidezza di queste lenti deriva dalla composizione con acqua che le rende confortevoli ma anche più 

stabili.  

Hanno il difetto però di potersi contaminare con facilità, e quindi richiedono molta attenzione nell’igiene e 

nella manutenzione. Il rischio di contaminazione si può limitare scegliendo lenti morbide dalla periodicità 

bassa (come per esempio quindicinale).  

Le lenti giornaliere sono quelle più consigliate, perché essendo usa e getta e non richiedendo pulizia sono 

quelle con meno rischio di entrare in contatto con batteri.  

L’attenzione alla scelta delle lenti e alla loro manutenzione è importante soprattutto in questo periodo a 

causa del rischio di contagio da coronavirus.  

Una delle strategie per diminuire le possibilità di contagio è proprio quella di non toccarsi occhi, naso e 

bocca, ma per chi indossa le lenti il contatto con l’occhio è inevitabile. 

Lenti a contatto ai tempi del Coronavirus  

Uno studio pubblicato sul Journal of hospital infection ha dimostrato che il coronavirus può rimanere sul 

silicone, uno degli elementi di cui sono composte le lenti, fino a 5 giorni.  

Per questo, il consiglio in questo periodo è di usare gli occhiali per minimizzare le possibilità di contagio 

tramite le lenti.  

In caso contrario la soluzione migliore è l’utilizzo delle lenti usa e getta . 

La cornea (la parte dell’occhio su cui poggia la lente) non è a forma di sfera, come potremmo pensare, ma 

ha una forma complessa.  

La sua curvatura diminuisce in modo non lineare mano a mano che si avvicina alla “parte bianca” (la 

sclera).  

Quindi un esperto applicatore ha il compito di scegliere la lente a contatto che meglio si adatta alla cornea 

misurandola con il topografo e ordinando una lente che spesso deve avere 3, 4 zone di curvatura diversa 

per essere idonea a quel paziente specifico.  

Immaginiamo una scarpa:  

 questa può essere indossata anche 12 ore o più al giorno purché sia del numero giusto per quel 

piede; diversamente, lo deformerà.  

Se deve essere la cornea ad adattarsi a una lente a contatto non ben studiata, avviene lo stesso con 

distorsioni corneali che ne peggiorano le caratteristiche e nel tempo divengono pericolose. 

Quindi è bene a qualche mese dall’applicazione recarsi da un esperto oculista che con topografia e 

tomografia studi se non si stanno creando deformazioni pericolose, in gergo “warpage corneale”. 

 (Salute, Humanitas) 
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SCIENZA  E  SALUTE 

ALLENARSI all’aperto e al FREDDO fa bruciare 

più calorie: la Nuova Ricerca 

Un gruppo di studiosi ha indagato quanto il freddo influisce sul metabolismo: con esercizi 

brevi ad alta intensità ’ossidazione dei grassi aumenta di oltre tre volte 
 

Le palestre sono chiuse e il tempo gelido può apparire una buona 
scusa per rimandare la corsetta quotidiana.  
Anche chi non si tira mai indietro potrebbe essere tentato e lasciare le 
scarpette nell’armadio, restando al calduccio in casa.  
Eppure una nuova ricerca proveniente dal Canada suggerisce che 
l’esercizio fisico a temperature più basse brucia più calorie del 
normale, almeno quando si tratta di brevi periodi di esercizio ad alta 
intensità.  
La ricerca è stata pubblicata sulla rivista Journal of Applied Physiology. 

In che modo il freddo influisce sul metabolismo 

I ricercatori hanno reclutato 11 volontari sovrappeso ma in buona forma fisica. L’obiettivo dello studio 
era capire in che modo il freddo influisce sul metabolismo, in particolare sull’ossidazione dei lipidi, 
termine tecnico che indica «bruciare i grassi».  
Ai partecipanti è stato chiesto di svolgere allenamenti ad alta intensità a due diverse temperature: a zero 
gradi e a 21 gradi.  
L’allenamento consisteva in dieci sprint in bicicletta da 1 minuto al 90% dello sforzo seguiti da un minuto 
di recupero seguiti da 90 secondi di bici a uno sforzo del 30% e un periodo di defaticamento.  

Per le analisi sono stati presi in considerazione diversi parametri tra cui la temperatura della pelle, la 
temperatura interna e la frequenza cardiaca. 

Benefici non si mantengono nel periodo postprandiale 

Che cosa è stato scoperto? Durante l’allenamento al freddo l’ossidazione dei lipidi è aumentata di oltre 
tre volte rispetto all’attività svolta a una temperatura più gradevole di 21 gradi. I ricercatori hanno però 
voluto capire se i benefici fossero duraturi.  
La mattina successiva all’allenamento i volontari hanno fatto una colazione ricca di grassi e subito dopo 

sono stati sottoposti a esami per misurare livelli di insulina, glucosio e trigliceridi per calcolare i tassi di 
ossidazione dei lipidi.  
Mentre l’esercizio al freddo ha aumentato l’ossidazione dei lipidi del 358%, purtroppo non c’è stata 
alcuna differenza sostanziale dopo la colazione del mattino successivo, durante il periodo post 
prandiale.  
Piuttosto la risposta glicemica (la variazione dei livelli di zucchero nel sangue del corpo dopo aver 
mangiato) è stata migliore dopo l’esercizio in ambiente a 21 gradi per quanto riguarda il post-colazione. 

Servono ricerche su numeri più ampi 

«Questo è il primo studio che ha indagato gli effetti delle temperature ambientali fredde sul metabolismo 
durante un allenamento a intervalli ad alta intensità e sul metabolismo postprandiale del giorno 
successivo», scrivono i ricercatori.  
Con così pochi volontari e solo un paio di sessioni di allenamento ad alta intensità è tuttavia presto per 
trarre conclusioni ma è un punto di partenza interessante per osservare come la temperatura 
dell'ambiente possa influire sul bruciare i grassi durante l’esercizio. (Salute, Corriere) 

https://journals.physiology.org/doi/abs/10.1152/japplphysiol.00384.2020


PA GINA 5 FARMADAY – IL NOTIZIA RIO IN TEMPO REALE PER IL FA RMA CISTA  Anno X – Numero 1957 

SCIENZA  E  SALUTE 

Non tutto il GRASSO è uguale:                                             

quello Bruno Protegge dalle Malattie Croniche 

Il tessuto adiposo bruno combatte l’obesità e riduce il rischio di malattie come diabete, 
ipertensione e malattie cardiache. Ecco come attivarlo. Il nuovo studio su Nature 
 
Non tutto il grasso è uguale. Quello che si deposita sugli organi interni fa 
malissimo alla salute, perché produce mediatori dell’infiammazione e 
aumenta la probabilità di malattie metaboliche e cardiovascolari.  
Esiste però anche un grasso “buono” che potrebbe al 
contrario proteggere proprio dalle malattie metaboliche o cardiache, tra 
cui diabete 2 e malattie delle arterie coronariche. 

Grasso bianco e grasso bruno  
Il grasso bianco, in quantità molto superiore, accumula energia immagazzinando calorie.  
Il grasso bruno invece è una sorta di centrale energetica dell’organismo: 

 più abbondante nei neonati e scarso negli adulti, si trova soprattutto nella zona del collo intorno ai 
rami dell’aorta ed è correlato all’indice di massa corporea, perché al crescere del peso tende a 
diminuire trasformandosi in grasso bianco.  

Il grasso bruno brucia molte calorie per riscaldarci quando abbiamo freddo (è il motivo per cui è presente 
in grandi quantità negli animali che vanno in letargo), ma contribuisce anche a regolare il metabolismo 
equilibrando i livelli di glucosio in circolo e riducendo la pressione sul pancreas per produrre insulina. 
Le difficoltà di intercettare il grasso bruno 
Da sempre il grasso bruno attira l’attenzione degli scienziati per le sue potenzialità antiobesità.  

Il problema è che il grasso bruno è «nascosto». Come abbiamo detto il grasso «bruno» si trova soprattutto 
intorno al collo e alle spalle, e quindi non è semplice reclutare persone con livelli elevati di tessuto adiposo 
bruno per valutarne le condizioni di salute attraverso sperimentazioni rigorose (es. PET).  
Maggior protezione per malattie metaboliche o coronariche 
Che cosa è emerso? Gli individui con quantità superiori di grasso bruno avevano meno probabilità di 
soffrire di malattie metaboliche o cardiache, tra cui diabete 2 e malattie delle arterie coronariche.  
Solo il 4,6% delle persone con elevati livelli di grasso bruno aveva il diabete 2 in confronto al 9,5 % di 
quelle che ne possedevano quantità limitate o addirittura nulle.  
Più limitati i vantaggi sul colesterolo: il 18,9% dei partecipanti allo studio con il tessuto adiposo bruno 
aveva livelli di colesterolo alti in confronto al 22,2 % dell’altro gruppo.  
Anche ipertensione e malattie alle arterie coronariche erano meno frequenti in chi aveva grasso bruno. 

Attivare il grasso bruno 
Ma come si può aumentare la quantità di grasso bruno? Purtroppo ancora non si sa! Si sa invece 
qualcosa di più su come attivarlo. A oggi sappiamo che il miglior metodo per stimolare il grasso bruno è 
esporsi al freddo. Dopo circa sei settimane di esposizione al freddo i pazienti con diabete di tipo 2, che di 
norma hanno una bassa funzionalità del grasso bruno, aumentano la spesa energetica e migliorano la 
sensibilità all’insulina proprio grazie all’incremento dell’attività di questo tessuto.  
Soggetti sani con una normale attività del grasso bruno hanno una glicemia e un colesterolo nel sangue 
inferiori rispetto a chi non ha grasso bruno ben funzionante, perdere peso migliora la funzionalità di 

questo prezioso tessuto: per tutti questi motivi riuscire ad attivarlo trovando gli “interruttori” cellulari 
giusti potrebbe rivelarsi d’aiuto nei pazienti obesi e nei diabetici di tipo 2. Alcuni ingredienti dei cibi, come 
la capsaicina o le catechine, sembrano capaci di farlo.  (Salute, Corriere) 
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COVID a Napoli, Tamponi Rapidi GRATUITI con il                       
CAMPER dell'Ordine dei FARMACISTI 

Al via l'unità mobile dell'Ordine dei Farmacisti di Napoli che effettuerà tamponi rapidi per 
diagnosticare il Covid raggiungendo «i punti più remoti e le persone in difficoltà economica».  
 

 
 

 

 

 

I dati raccolti dal camper 
confluiranno sulla piattaforma 
Covid Sintonia e rientreranno 
quindi nel computo dei casi 
accertati. 
 

«Dopo l' iniziativa Un Farmaco 
per Tutti, Una Visita per Tutti, 
l'Ordine dei Farmacisti di 
Napoli si appresta a realizzare 
anche Un Tampone per Tutti. 
L’iniziativa consente di dare un 
ulteriore contributo al territorio e al sistema sanitario.  

Saranno effettuati tamponi rapidi antigenici nel pieno rispetto delle modalità operative riportate nel 
protocollo d'intesa dice il presidente dell'Ordine dei farmacisti di Napoli, Vincenzo Santagada. 

 Napoli, Sagrato del Duomo, - 9 Gennaio 

 

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli                         
La Bacheca 

 
 

L’Ordine ringrazia le aziende Zentiva e AlfaPharma per aver comunicato spontaneamente 

la volontà di supportare la Nostra iniziativa di prevenzione e screening nell’area di Napoli.    

https://www.ilmattino.it/t/coronavirus
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VACCINAZIONI Anti-COVID-19 per i 

FARMACISTI NAPOLETANI  

Iniziata la vaccinazione per i Farmacisti Napoletani. 
 
La richiesta di vaccinazione per i farmacisti Napoletani è 
stata inoltrata all’Unità di crisi della Regione Campania 
dall’Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli in data 
24 Novembre come riportato nella circolare. 
La vaccinazione ha avuto inizio la scorsa settimana e 
continuerà per l’ASL-Napoli Nord secondo la seguente 
Tabella con l’indicazione dei giorni, orari e centri vaccinali 
ospedalieri di riferimento con i relativi comuni e distretti. 
 
ASL-Napoli 1 Centro 
Nei prossimi giorni è prevista la pubblicazione della 

Tabella di vaccinazione per i farmacisti di comunità.  

 
ASL-Napoli 3 Sud 
Iniziata già la vaccinazione. Inviata, inoltre, il 7 Gennaio, 

la circolare sulla RIAPERTURA dei termini per 

arruolamento volontario per vaccinazione COVID 

entro e non oltre il 15 Gennaio p.v. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

ASL-Napoli Nord 
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Corsi di Formazione sulla Sicurezza sul LAVORO  
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